
La rivolta 
di Porto Azzurro 

Su un punto sono tutti d'accordo: 
la trattativa è stata legale 
Ma già ci sono diverse interpretazioni 
tra difensori e magistrati 

Gli avvocati: i rivoltosi 
potranno avere permessi speciali Il otturatore caco di Uvomo Antonio Costanzo a colloamo con 

i giornalisti 

Su un punto tutti sono d'accordo: la trattativa si è 
svolta nella più totale legalità. Eppure ci sono inter
pretazioni diverse. C'è chi parla di assenza assoluta 
di concessioni e chi invece annuncia che tra breve 
i rivoltosi potranno godere di permessi speciali per 
andare a trovare I parenti e per lavorare all'esterno 
del carcere, È possibile? Anche il, terrorista Tuti 
potrebbe usufruire di simili permessi? 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

" MUNO MISERINOINO 

m PORTO AZZURRO. Il pro
curatore capo di Livorno dice: 
•Benefici? Non c'è un accor
do preciso. E In ogni caso a 
decidere tara II giudice di sor
veglianza». Escono dall'an
drone del carcere gli avvocati 
Alle e Sangormano e dicono: 
•Del rivoltoli potranno otte
nere le liberta condizionale, 
dopo «ver scontato un certo 
numero di anni CTolu può usu
fruirne subito), avranno i per
messi per lavorare all'esterno, 
e I permessi speciali per anda
re t trovare I parenti». Tra le 
due dichiarazioni c'è una bel
l i dlllerenza, di sostanza e di 
torma, e se ne accorgono tut
ti. Se le cose sono come affer
mano I legali, I sei rivoltosi di 
Porto Aziuno hanno ottenuto 
molto. SI Irina, In effetti, di 

benefici previsti dall'ordina
mento penitenziario e quindi 
del tutto legali, Il punto è che 
fino a due giorni fa nessuno 
pensava che questi benefici 

?otessero essere applicabili a 
utl e agli altri rivoltosi. Come 

stanno davvero le cose? E, se 
lutto è stato latto nel termini 
legali come assicurano le au
torità, si tratta di semplici pro
messe, affidate poi alla discre
zionalità del magistrali, o di 
Impegni precisi? Il punto è de
licato e probabilmente ali
menterà una polemica, Tutta
via è vero che la sostanza del
l'accordo che ha permesso la 
soluzione pacifica della rivol
ta è stata concordata da un 
pool insospettabile, costituito 
dal direttore degli Istituti di 
pena, Nicolo Amato, da alcu

ni magistrati e da quattro noti 
legali, tra cui l'ex senatore del 
Pel Raimondo Ricci, diventato 
nelle ultime drammatiche ore 
un elemento decisivo per la 
composizione della vicenda. 
Questo pool ha lavorato negli 
ultimi tre giorni per ore e ore, 
esaminando e riesaminando I 
fascicoli Individuali del sei ri
voltosi. Un lavoro massacran
te, reso più difficile dalle con
tinue richieste che avanzava
no I detenuti. Alla fine la solu
zione è stata definita da tutti 
onorevole. Ricci ha detto: «E 
la soluzione migliore che si 
poteva ottenere, la conclusio
ne pacifica della vicenda non 
era allatto scontata». La chia
ve di volta dell'accordo sem
bra contenuta nell'ultima fra
se del «comunicato della libe
razione». Si parla di 'applica
zione di taluni benefici previ
sti dalla normativa penitenzia
ria In vigore nel pieno rispetto 
della legalltè. SI sono pertanto 
realizzate - dice ancora II co
municato - le condizioni che 
hanno consentito una soluzio
ne pacifica della drammatica 
vicenda nel rispetto del diritto 
e nel segno dell'umanità». 

Le cose, dunque, potrebbe
ro andare cosi. I sei rivoltosi 

saranno processati per diret
tissima per la rivolta (una bel
la sfilza di reati) ma se, come 
sperano, la sentenza sarà mi
te, non interporranno appello 
e il verdetto passerà in giudi
calo (ossia diverrà definitivo). 
Questo vuol dire che, non co
nciandosi gli anni delle con
danne, tra circa tre mesi Tuti e 
gli altri potrebbero godere del 
benefici. Tolu, che ha già 
scontato più di metà della pe
na, potrebbe ottenere presto 
la semilibertà. Oli aitri no, ma 
la condizione potrebbe verifi
carsi fra qualche anno quando 
tutti avranno superato un cer
to numero di anni di detenzio
ne. 

Secondo quanto affermano 
i legali Cerquetti e Aste, Tuti 
inoltre potrebbe ottenere il 
permesso al lavoro esterno fra 
tre anni. Ma è davvero possibi
le? Fa una certa Impressione 
pensare che Mario Tuti, con 
due stragi e un omicidio alle 
spalle possa uscire dal carce
re per lavorare e fame rientro 
la sera. Per ora c'è l'assicura
zione sottoscritta anche da
vanti al rappresentante di Am-
nesty International del tratta
mento umano In carcere. Una 
richiesta esplicita che è stata 
accolta. 

Ore 10,30 
Si arrendono 
«Ecco le 
pistole» 
•al PORTO AZZURRO. L'ulti
mo braccio di (erro Ira i rivol
tosi e le autorità è avvenuto 
ieri mattina, alle 10,30. La resa 
ormai è decisa, la liberazione 
degli ostaggi è cosa fatta ma 
Tuti e gli altri tentano l'ultima 
mossa. Hanno già telefonato 
per dire che si arrendono e 
che consegneranno tutti sani 
e salvi ma chiedono che pri
ma le autorità diffondano it 
comunicato della avvenuta li
berazione. Momenti di imba
razzo e di tensione. Il diretto
re degli istituti di pena, Nicolò 
Amato, l'uomo della trattati* 
va, pare abbia detto di no, 
non è possibile questo. Prima 
- avrebbe detto - devono ve
nire fuori gli ostaggi e poi fac
ciamo il comunicato. Tuti e 
Rossi, i rivoltosi che hanno 
condotto l'ultima parte delle 
affannose trattative, tornano 
sui loro passi, e rientrano nel

l'infermeria. C'è un breve con
sulto, forse drammatico, ma 
non tornano indietro sulla de
cisione di consegnarsi. 

Allora riparlano con gli av
vocati e dicono: «Va bene, vi 
diamo gli ostaggi e poi voi fate 
il comunicato». A questo pun
to la grande rivolta di Porto 
Azzurro è davvero finita. Si 
apre la cancellata alla fine del
le scale sotto l'infermeria e gli 
ostaggi sono liberi. Escono al
la spicciolata, uno dietro l'al
tro. Subito dopo escono i sei 
rivoltosi, con gli occhi stravol
ti e mesti. Consegnano le ar
mi, due pistole, al procuratore 
Cindolo, uno dei magistrati 
che ha condotto, per intermi
nabili ore, le trattative. Tra gli 
ostaggi la prima a uscire nel 
cortile del carcere è Rossella 
Giazzi, la sociologa è Tunica 
donna del gruppo. È emozio
nata e piange. I magistrati ne 
avevano chiesto l'immediato 
rilascio appena avviate le trat
tative, ma Tuti e gli altri hanno 
sempre risposto di no. Erano 
convinti di avere un'arma psi
cologica in più tenendola con 
toro. Rossella ha avuto parec
chi momenti di crisi - ha poi 
raccontato lo psicologo Anto-
nelli - ma l'ha superati bene, 
le parlavamo e le parlavano 

anche ì rivoltosi. Comunque 
l'hanno trattata abbastanza 
bene. L'altra sera Tuti, nel mo
mento forse più drammatico 
della trattativa, l'ha accompa
gnata giù alla cancellata da
vanti ai legali e al magistrato 
dicendo: «Eccola qui, lei vi 
può dire come sta e se l'abbia
mo trattata bene». Rossella 
Giazzi ha confermato. E Tuti 
ha aggiunto: «La cosa che gli 
faceva più paura era l'assalto 
nei Nocs, comunque - ha det
to sornione Tuti - in questi 
momenti per tranquillizzarla 
le facevo vedere le foto dei 
miei figli...». I magistrati han
no chiesto se volevano rila
sciarla subito ma Tuti e gli altri 
hanno detto di no. Dove siano 
stati portati i rivoltosi dopo la 
consegna delle armi, non si sa 
con precisione, sono però nel 
carcere di Porto Azzurro in 
una stanza di sicurezza. Può 
sembrare sorprendente ma il 
neofascista empolese e gli al
tri hanno chieso di restare 
proprio nel carcere elbano. 
Davanti al pubblico compari
ranno per la prima volta tra 
qualche settimana, a Livorno, 
per processo con rito direttis
simo. Sarà la grande rievoca
zione di questa drammatica ri
volta. DAMT. 

Il ministro Vassalli euforico nella conferenza stampa che ufficializza il rilascio 

«Riconsegno al popolo italiano 
28 dttacÈni, ostaggi per otto giorni» 
«Assoluta fermezza» e «profonda lealtà» nel rap
porto cpn I rivoltosi. Tra queste coordinate - ha 
sostenuto ieri inlina conferenza stampa il ministro 
di Grazia,|tów!fe||i}iu«anp l a r t « a » f t , l s , , 
ragioni dell'esito felice deir assedio di Porto Az
zurro. «Nessuna concessione, i sequestratori sa
ranno trattati come tutti gli altri detenuti». Intanto il 
carcere è nelle mani di un reggente. 

VITTORIO RAOONE 

im ROMA. C'è commozione 
nell'aria, e stanchezza sul vol
li. Ministro e collaboratori al 
abbracciano. «Ce l'abbiamo 
latta, ce l'abbiamo latta» ripe
te Vassalli. E da poco passato 
mezzogiorno, nel salone al 
primo plano del ministero di 
Grazia e giustizia dal microfo
ni echeggiano ringraziamenti 
ed affermazioni di principio. 
Inizia una conferenza stampa 
messa insieme in pochi minu
ti Oi tanto In tanto la voce del 
ministro si incrina. Vassalli fa 
brevi pause, ritrova il control
lo riprende II resoconto di 
questa lunghissima settimana 
i Porto Azzurro. «Ho riconse
gnato idealmente al presiden

te della Repubblica e al popo
lo italiano ventotto cittadini, 7 
detenuti e 21 dipendenti dello 
Stato, tenuti per otto giorni in 
ostaggio sotto minacce serie e 
Incombenti per la loro vita». 
Sono liberi «senza che siano 
stati concessi trattamenti di 
favore. Solo l'assicurazione 
che potranno usufruire, nel li
miti di legge, di tutti i benefici 
dell'ordinamento carcerarlo 
vigente». E ancora: «Nessuna 
particolare concessione, ben
sì la garanzia che i sequestra
tori saranno trattati come gli 
altri detenuti». È stata rispetta
ta «la più rigorosa legalità». 

Sa bene il ministro, che nel
la testa dei giornalisti frulla an

cora il medesimo pachi: per
ché una resa in pratica senza 
condizioni? Perché l'auspica
to cedimento,tinaie, dopo 
giórni e giorni di trattativi la-
tomlea? Le dichiarazioni di ri
sposta sono, un richiamo con
tinuo al documento del gover
no, quello che dettava dome
nica le condizióni del «depo
nete le armi». Solo qualche 
sfumatura aggiuntiva: «Per I 
reati commessi durante la ri
volta, si procederi con II rito 
direttissimo. Auspico - è un 
auspicio - che la sentenza di
venga subito definitiva, ossia 
che il giudizio di primo grado 
non venga Impugnato da chi 
ne ha la facoltà». E poi: «Si 
potrà tenere conto - un com
pito della magistratura - di 
analogie con la legge penale. 
Penso ai sequestratori che ri
lasciano I sequestrati». Piutto
sto, Vassalli esplora le ragioni 
dei rivoltosi, cerca li la chiave 
di risposta ad una trattativa 
che. sul versante dello Stato. 
definisce «chiara, netta, lea
le», garantita dagli avvocati 
del rivoltosi. «Ha contato - so
stiene il ministro - l'inattuabi

lità tecnica e di principio della 
loro liberazione; la fermezza 
dell'atteggiamento del gover
no e della magistratura; l'assi
curazione di un trattamento 
analogo a quello di altri dete
nuti; il timore per la propria 
incolumità». Forse anche i 
«dissensi intemi al gruppo dei 
sequestratori, che vanno co
munque soggetti a Interpreta
zioni diverse». 

Vassalli ha poi ringraziato 
tutti quelli che hanno avuto 
parte nel successo 
dell'.operazlone Porto Azzur
ro», iniziando polemicamente 
da Goda, «determinante nel 
definire una posizione» vin
cente, «mentre c'era chi accu
sava il governo di non prende
re posizione. Noi non poteva
mo lasciar sola la magistratura 
in una vicenda grave per il nu
mero degli ostaggi e per la pe
ricolosità del sequestratori». 
La lista dei ringraziamenti è 
lunghissima, e prosegue giù 
per l'intero gabinetto di crisi, 
Nicolò Amato, i comandanti 
di polizia e carabinieri, i magi
strati, gli avvocati della difesa, 
tutto il personale penitenzia

rio, e i familiari degli ostaggi. 
Poi le domande, e risposte 

non sempre esaurienti. Sull'in
tervento militare: «Qualcuno 
l'ha certo preso In considera
zione, ma i (amiliari degli 
ostaggi ci hanno implorato di 
evitare azioni di forza». Sull'in
gresso delle armi net carcere: 
«Sono in corso accertamenU, 
della magistratura e dell'am
ministrazione penitenziaria. 
Per ciò che concerne il diret
tore Giordano, da osservatore 
non ritengo che il suo com
portamento abbia presentato 
aspetti di rilevanza penale. Ma 
in qualsiasi valutazione, l'am
ministrazione penitenziaria 
non potrà non tener conto del 
suo comportamento esempla
re durante la rivolta. Nel frat
tempo a Porto Azzurro c'è un 
reggente, perché capirete che 
Giordano non può continuare 
a dirigere il luogo in cui si tro
vano i suoi sequestratori». Sul 
«partito dell'elicottero»: «Non 
giudico. Comprendevo le ra
gioni dei familiari, ma non ab
biamo mai considerato questa 
soluzione». Nebbia Invece sul
la sorte immediata di Tuti e 
compagni: «Si sta valutando». 

La rivolta e l'assedio, i giorni del calvario 
n PORTO AZZURRO. Si pie
ga su se stesso, Unge di star 
male. La guardia si avvicina» È 
un trucco; spuntano due pi
stole, Mario Marroccu, erga* 
nolano, alle spalle molti se
questri di persona, da II via al* 
la rivolta. A due passi, Mario 
Tuli, allo sportello dei conti 
Correnti, estrae un'arma. 

Gran sole quel giorno a 
Porto Aaurro. E fiumi di turi
sti, Le banchine hanno tutti gli 
attracchi occupati. Non si tro
va una camera d'albergo 
neanche a pagarla oro. Ai ta
volini del bar di Ironie al mare 
qualche ritardatario beve un 
cappuccino. 

L'incubo Inizia cosi, in un 
Campetto di calcio, dopo una 
partitella. Una decina di dete
nuti si sono sgranchiti te gam
be tirando quattro calci al pal
lone- Quando l'ora d'aria sta 
per terminare, tornano tutti 
verso 11 cancello a sbarre, su
dati e trafelati. Non si sa se 
Mario Marroccu, la fedina pe
nale sporcata dai sequestri di 
persona e la prospettiva di 
una vita In carcere, abbia an-
ch'egli corso a perdifiato die* 
irò la palla. 0 se sia rimasto in 
disparte, accovacciato ai bor

di del campo, a fumarsi una 
Nazionale super. È invece or* 
mal certa l'ora della rivolta; 
una delle più drammatiche e 
lunghe in un carcere italiano: 
l'orologio di una guardia se
gna le 10,13. Per molte ore la 
vita in paese continuerà tran
quilla, come nulla fosse acca
duto. La rocca, un tiro di 
schioppo dal molo, è nasco
sta allo sguardo dalla vegeta
zione e dalie case. Un flash 
dell'Ansa, e un centinaio di 
giornalisti si catapultano al
l'Elba. 

Sette giorni di paura, mi
nacce e promesse, trattative 
co- cuore in gola, il rischio 
che 1 nervi, da una parte o 
dall'altra, possano cedere 
provocando 11 peggio. Sette 
giorni di appelli e ricatti. Noti
zie vere, mezze verità, bugie 
clamorose. Negli occhi le im
magini di quei poveri cristi le
gati alle inferriate per riparare 
i rivoltosi dal tiro dei cecchini. 
Ripercorriamo le tappe di un 
incubo che sembrava non do
ver finire mai. 

MARTEDÌ 23. Mario Tuti e 
Mario Marroccu puntano le 
pistole alla testa del direttore 
e di un agente, Intimano al 

Una settimana e un'ora dì incubo. Di 
continuo. Ventotto persone sotto ti
ro, ostaggi come bersaglio legati al
le finestre, i vestiti zuppi di alcool. 
Giorni e giorni di trattativa streman
te, nervi a fior di pelle. E, fuori, il 
«partito dell'elicottero», le manife
stazioni della gente, le continue 

conferenze stampa del sindaco. Ec
co le tappe della più lunga rivolta 
mai avvenuta in un carcere italiano. 
Tutto cominciò martedì 25 agosto, 
sotto un gran sole, in un'isola piena 
di turisti. Un campo dì calcio, un 
detenuto finge di star male, due pi
stole che sbucano d'improvviso... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

maresciallo delle guardie car
cerarie dì andare a prendere 
l'alletta blindata in dotazione 
al carcere. Il maresciallo Muri
no si allontana ma, appena 
fuori tiro, dà l'allarme. 1 rivol
tosi vedono sfumare la possi
bilità di una rapida fuga. Si as
serragliano all'ultimo piano 
dell'edificio, nei locali dell'in
fermeria. Una postazione pra
ticamente Imprendibile: se
condo i Nocs occorrono al
meno 45 secondi per fare irru
zione. Decisamente troppi. 
Nella ritirata Tuti e compagni 
prendono in ostaggio quanta 
più gente possono. Per alcuni 
giorni neppure ie notizie riu
sciranno ad evadere dal car
cere. Non si sa quanti siano i 
rivoltosi, quanti gli ostaggi, 
che fine abbiano fatto i dete-

ANDREA LA1ZERI 

nuti ricoverati in infermeria. 
Alla fine si saprà che i rivoltosi 
sono sei, 17 gii agenti dì cu
stodia intrappolati, cinque i ci
vili - tra cui il direttore Cosi
mo Giordano - e nove i dete
nuti ammalati o addetti all'in
fermeria. Intanto a palazzo 
Chigi sì riunisce un vertice. 

MERCOLEDÌ 26. SI tratta e 
si spara. I rivoltosi liberano 
quattro ostaggi ma sparano un 
colpo di pistola contro il giu
dice Sica che era andato a dia
logare. Le richieste si fanno 
precise: «Un elicottero per la
sciare l'Elba o è il massacro». 
Il sindaco di Porto Azzurro di
venta il paladino della con
cessione, fonda il «partito 
dell'elicottero». Dall'inferno 
del carcere giungono telefo
nate angoscianti degli ostaggi 

ai familiari. Nella notte arriva
no le teste di cuoio. Sì teme il 
peggio. Ma si contìnua a trat
tare. Achille Occhetto, vicese
gretario comunista, di passag
gio all'Elba, va ad informarsi 
personalmente della situazio
ne e si mette in contatto con 
Cossiga. Arriva in giornata il 
magistrato Domenico Sica 
con funzioni di «consulenza». 
Contro dì lui Mario Tuli esplo
de un colpo di pistola. La ten
sione aumenta dì colpo. Sì te
me l'incursione dei Nocs. 

GIOVEDÌ 27. Le telefonate 
tra i sequestratori e ì magistra
ti continuano a intervalli rego
lari. Familiari degli ostaggi 
lanciano un appello al Papa, a 
Cossiga ed ai segretari dei 
partiti perché sìa concesso l'e
licottero, È Io stesso slogan 

che campeggia in una manife
stazione organizzata dai so
stenitori del sindaco e che ve
de centinaia di partecipanti. 
Ci si interroga sugli orienta
menti del governo che conti
nua a tacere. Nessuno che lo 
rappresenta si è ancora preso 
la briga di venire di persona a 
Porto Azzurro. 

VENERDÌ 28. «Elicottero? 
No, per motivi tecnici». Il go
verno continua a non decide
re e si appella ad un handicap 
tecnologico: spiega con dovì
zia di particolari che il veivolo 
non può atterrare dentro il 
carcere. Un nuovo mistero: 
che fine ha fatto Mario Tuti. 
Da oltre 24 ore rifiuta di parla
re al telefono. 

SABATO 29. Un altro ostag
gio viene liberato. È Mario Ru
bini, un detenuto sofferente di 
cuore. Corre voce che !a trat
tativa abbia preso una piega 
diversa: l'elicottero non è più 
una pregiudiziale. Finalmente 
arriva il ministro Vassalli, atte
so invano da giorni, insieme a 
Nicolò Amilo. Si parla di revi
sione di alcuni processi e del
ia possibilità di ottenere alcu
ni sconti di pena. Pettini, con
tattato dal sindaco, sì dice di

sposto a mediare. Si offre co
me ostaggio. Arriva Ernesto 
Olivero, gran conoscitore del 
mondo del reclusi. 

DOMENICA SO. Il governo 
fa conoscere la sua decisione 
•Liberate gli ostaggi e poi ve
dremo» dice in sostanza it 
Consiglio dei ministri. Si dif
fonde l'impressione che or
mai sia vicina una svolta Si 
parla anche di trattative segre
te. Unica certezza: il governo 
rifiuta di autorizzare un'eva
sione dei sei detenuti. 

LUNEDÌ 31. La parola passa 
ai rivoltosi. Si diffonde un lie
ve ottimismo. Forse accette
ranno la resa. Arrivano sull i-
sola anche gli avvocati difen
sori nominati daluti e compa
gni. Quattro penalisti famosi 
Di minuto in minuto, sì atten
de la fine dell'incubo. 

MARTEDÌ 1 «ttembre È 
finita, l'incubo si è concluso 
Festa grande a Porto Azzurro 
e in tutta l'Elba. Suonano le 
campane. «1 detenuti in rivolta 
hanno liberato gli ostaggi > -
dice il comunicato - della 
Procura della Repubblica di 
Livorno. Sono passate 169 ore 
dall'inizio della rivolta. Una 
settimana e 60 minuti. 

Reazioni 
È un coro 
«Trattare 
ha pagato» 
H ROMA. Tutti esprimono 
soddisfazione. La linea della 
trattativa, insieme alla fermez
za dimostrata, ha pagato. 

È stato lo stesso presidente 
del Consiglio Giovanni Goria 
ad informare Francesco Cos
siga della liberazione degli 
ostaggi. E it presidente si è su
bito messo in contatto, per te
lefono, con il ministro Vassal
li. 

Che si sia trovata una solu
zione pacifica è lieto il presi
dente del Consìglio Goria, 
«Per il governo - ha dichiarato 
- è stato prioritario il dovere 
di conciliare la salvaguardia 
della vita degli ostaggi e dei 
detenuti con la fermezza ver
so il rispetto delle leggi. Gli 
uomini dello Stato - prosegue 
il comunicato di Goria - han
no dato prova dì credibilità, 
efficienza, professionalità». 
Un «vivo elogio ed un sincero 
ringraziamento» alle forze dì 
polizia viene dal ministro de
gli Interni Fanfani, mentre il 
senatore Spadolini, presiden
te del Senato, ritiene positivo 
che abbia vinto «la causa della 
ragione», senza il ricorso ad 
•inammissìbili capitolazioni 
dello Stato». Congratulazioni 
•nei confronti di quanti si so
no adoperati per l'esito in
cruento della vicenda» sono 
state espresse anche dal presi
dente della Camera Nilde lot
ti, che ha appreso la notizia a 
Pechino. «Il governo ha tenu
to i nervi saldi - afferma il se
gretario democristiano De Mi* 
la - ed è stata premiata - con
tinua - questa linea Insieme di 
fermezza e di ragionevolezza. 
Un augurio - conclude - per 
le altre dure emergenze in 
corso*. Da parte sua, il presi
dente dell'Internazionale de 
Piccoli sottolinea «l'intelligen
za della trattativa». Dalla Festa 
de l'Unità di Bologna il presi
dente dei senatori comunisti 
Pecchioli ha manifestato «viva 
soddisfazione per t'epilogo 
della vicenda, e ha ricono
sciuto che «Il ministro Vassalli 
e 11 vicepresidente del Consi
glio Amato si sono mossi be
ne», Ha poi giudicato assurda 
la richiesta dell'elicottero, ba
sata sull'errato presupposto 
che «lo Stato non avesse argo
menti per la trattativa, e luti e 
i suoi compagni niente da per
dere. I detenuti - ha concluso 

- potevano invece perdere la 
vita*. Soddisfazione ha 
espresso Ottaviano Del Turco, 
della Cgil, che ha posto l'ac
cento sulle condizioni degli 
agenti dì custodia, E mentre il 
sottosegretario all'Interno, Il 
socialista Valdo Spini, consi
dera «un punto di forza la vit
toria della linea della trattativa 
e della fermezza», 11 quotidia
no de) Psl «Avanti!» lancia 
strali contro chi ha «inscenato 
un risibile attacco nei con
fronti dei responsabili della 
giustizia», colpevoli di seguire 
da lontano gli eventi. Conten
ti, infine, i radicali Aglietta e 
Vesce, per i quali «lo Stato for
te è quello che sa contempe
rare il rispetto della legge con 
il sentimento umanitario» e il 
demoproletario Russo Spena, 
che ha chiesto «una informa
zione ufficiale e trasparente 
sui reali termini della trattati
va». 

Pei 
«Ora bisogna 
completare 
la riforma» 
• • ROMA. Tra le prime rea
zioni, quelle della segreteria 
del Pel, che ha diffuso un co-
muicalo. Eccola. 

•Il Pei esprime II più vivo 
compiacimento per l'esito po
sitivo della vicenda di Porto 
Azzurro. È stato evitato ogni 
spargimento di sangue; ciò è 
dovuto anche alla fermezza 
con la quale da parte nostra e 
di altre forze democratiche si 
è escluso II ricorso ad azioni 
violente. Esprìmiamo la più vi
va solidarietà agli ostaggi libe
rati, a chi è stato concreta
mente vicino a loro e al loro 
familiari, a tutto II personale 
penitenziario, civile e militare, 

«L'esito positivo della vi
cenda, peraltro, non pud esi
mere le forze politiche da un 
rigoroso impegno per portare 
a compimento la riforma pe
nitenziaria, sia mediante il 
controllo sull'effettiva appli
cazione delle leggi approvate, 
sia completando II disegno 
complessivo sul versante del 
personale, costretto oggi a 
massacranti turni di lavoro e 
spesso tenuto privo di una 
adeguata preparazione pro
fessionale. Per I comunisti è 
necessario: 1) Disporre il re
clutamento di ventimila agenti 
di custodia ed adeguare alle 
effettive esigenze gli organici 
di tutti gli alti operatori civili, 
dai direttori agli educatori. 2) 
Approvare la riforma dell'or
dinamento del personale, smi
litarizzando gli agenti di cu
stodia e assicurando a tutti 
una adeguata preparazione 
professionale ed un tratta
mento retributivo coerente 
con le responsabilità rivestite. 
3) Garantire concretamente la 
salute delle donne e degli uo
mini detenuti. 4) Favorire II la
voro per I detenuti anche me
diante Incentivi alle aziende 
che utilizzano II lavoro peni
tenziario. 

•I deputati comunisti Inol
tre hanno chiesto che II mini
stro della Giustizia riferisca al 
più presto in commissione sul
le singole fasi della vicenda di 
Porto Azzurro e sulla politica 
penitenziaria del governo. In 
quella sede - conclude II co
municato - i deputati del Pel 
chiederanno una Immediata e 
rapida Indagine conoscitiva 
sullo stato delle carceri e del 
personale penitenziario da af
fidare ad un apposito comita
to della stessa commissione». 

Intanto gli onorevoli Anna 
Maria Pedrazzl, Antonio Bar-
gone e Luciano Violante, iap-
presentantl del Pei nella com
missione Giustìzia della Ca
mera, hanno inviato una lette
ra all'onorevole Giuseppe 
Gargani. presidente della 
commissione stessa. «L'esito 
positivo della vicenda di Porto 
Azzurro - affermano - non 
può esìmerci da una appro
fondita discussione e dalle 
conseguenti iniziative parla
mentari sulte condizioni delle 
carceri e in particolare su 
quelle gravissime in cui versa 
il personate penitenziario, ci
vile e militare». I deputati chie
dono che sia lo stesso mini
stro ad informare la commis
sione sulle tasi della trattativa 
e sugli orientamenti in materia 
di politica penitenziaria. 

Nicolò Amato, mentre lascia II carcere dopo la felice conclusione 
della vicenda 
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